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0 veggio, io veggio, ahi cruda vifta atroce! 
Gli alberi neri , e l’ ingordiflina’ urna ; 

Tra le funeree frondi odo la voce 
Sibilando paflàr d'aura notturna. 

Siede con afpro volto, e cor feroce 
Morte fui freddo fallò taciturna, 

Che ftringe ineforabile , e poi guata 
La forbice fatale , e difpietaca . » 

t 

I I. 

4 

s 

0 forbice , per cui li adegua al piano 
Precipitando rovinofamente 
Dal Sog’io fplendidiffimo il Sovrano, 

Non men , che il redo della vòlgar gente : 

Ecco ora io bacio te , bacio la mano , 

In cui baleni sì funeftamente ; 

E a te il mio bacio , e il voto mio confacra 
O dei divin voler finimento facro . 

A 2 No» 
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I I I. 

Non a {Vegliarti pietà in fono, o morte, 

Quell’ or dirigo volontario omaggio: 

Il vuoto orrore della eflrema forte 
Mai palpitar non fece il cor del làggio. 

Bolle anche a me nei lombi un alma forte , 

Di cui Religion formò il coraggio : 

10 temerti non sò : Schiudimi quella 
Calcata dal tuo piè tomba funclta . 

I V. 

Ma già Tu m’ odi , e al tumolo funebre 

11 pefo togli dell’ apporta pietra : 

Nude al ciglio appanfeon le latebre 

Del fianco interno, che lì (copre , e f[>etra : 

Tuona a man delira il Ciel : languigne e crebre 
Strifcie d’ofcuro lume acceudon l’etra? „ 

Crollano pel timore il Cedro , e il Nardo : 

Euggon gli alianti : Io rerto folo , e guardo . 

V. 

Eterno Dio ! Son cinque lane appena 

Che favello inghiottì f efangue fpogha; 

E oh in qual diverto afpetto , e varia feena 
Fia eh’ oggi all’ occhio fi prefenti , e accoglia ! 

Oh qual’ alta d’orror perenne pena 
Scorre dagli orli della cruda foglia! 

E quale al truce m feno albergo immondo .. ■. . 

Silenzio regna altillìmo profondo ! 


La 
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La fragil Calma giù perdette intero * 

L’ onor celcfle delle antiche forme : 

Altr* or non è , che un breve mucchio e nero 
D’oflà, di carne, e poca polve informe: 

Sorgono in atto difdcgnofo e fero 
Di bolle gonfie le ree macchie e forme; 

Scoppiano quelle; e i fepolcrali calli 

Infetti fon d’atri licori e gialli, . , v 

V I I. 

Dalle infami pozzanghere ammorbano - , T * , 

E’ il chiufo loco di fatai vapore : .... 

Nuotano i vermi, e col maligno fiat® 

Accrefcon l’ impuriffimo fetore: 

Chi del corrotto cranio addenta un lato ♦ 

Chi rode il petto, e chi divora u core; 

Ed ogni membro difformato e guado 

Degl’ infetti più. vili preda.,, e parto» „ ... i . ^ 

V :1 I I. 


Provvidenza del Ciel, eh’ alto correggi -r* I '».■;) i 
L’ ordin del Tutto in numero e inibirà ; 

Che libri il Mondo , come un punto , e reggi 
Il Piano univerfal della Natura; . 

Mi prortrò innanzi a Te.: P eterne leggi r • 

* Con ferma adoro viva fp ficura;.'.. :’j , 01 • b ri 
Ma quanto fon . prdfbniii i \ e o Dio! fecretj > • r r: 
Provvidenza del Cielo i i .tuoi Decréti! •• ; i 
*. : l i » 
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I X. 

Quefti k dunque Colui, che all, gran Nave 
Toc a ii Piloto pie (ledeva ardito . 

Qucfti è Colui , che in fiero volto e grave 
I Re facea tremar , movendo il aito . 
Qucfti è Colui , che ognun rilpetta e pavé 
Dai Mar dd Sol fino a V efpeno hto! 

O vuoti onori ! o inutil fafto ! o vana > 
Cibo di vermi , ambizione emina l 

I X. * 

Cadefti , o RICCI , alfine , e cadde reco 
La temuta fin or Mole fuperba 
Di cui nel Cielo, e nel tartareo . fpccam '■ 
Eterna rimembranza altofi lerba » *•<’ 
Pianfe Virtudév e pianfe U Vizio cicco 

Sul reo tenor della^cadttta acerba 
E ai pofteri lontani andrà memoria 
• Di grande sì, ma di dubbiofa gloria.*- a 

. r x;i.' 


Gittò dell’ edifizio i primi làfll' c:- \i. . W ; ' * 

Il generofo Biicaglin- guerriero ; (a) • 1 1 • / 

E da principi contraftati , e baffi (b) 

Sorge alle delle V Edifizio alterò:!» ' v ‘ *' '• ''' 

' Già ingombra i canapi V ! onde pec V tfia vafli , u\ 

E d’ultimo, che fu, forge primiero^!);. ^ *• 
Quanta gente raccoglie irn fen l Ma fida: ui-i 

Religione a pochi foto égaida; : ..0 I ?• ' 


•- ?• 


> - 


• i ^ 


(a) S. Ignazio . . , y r , 

(b) V, Hift • des Réligieux de la Compagnie de Iejus . 


Digitized by Google 


O fanatifmo dai fanguigni Inmi , ' , . 

Che’ il refto traggi del gregge profano ; 

Tu padre di barbarici coftumi, . . ^ 

Che d’ acoiar parricida armi la mano ; 

Tu , che tingi il color de’ mar , de’ fiumi , . . 

E rechi in odio il nome Criftiano, p j ■ 

Oh quante tracce mai Iafciafti, e quante \\ r;;> 

Nei tuo pafiàr di reo livor fumante ! • • ; 

X I I X. 

Scorrono i figli di Lojola, e vanno 

Là, dove zelo, e avidità li chiama. 

Gii ode nel Congo il mefchin Re, tiranno (c) 

Gli ode il Siamele , e il Peogan li brama ; 

Sul facro afillo maeftofb fcanno v 

Il Giapponefe Daiii (d) or gli odia, or gli ama; 

E fin l’India gli afcolta, ove fi frange 
Sul Malabarre , « fui Mogollc il -Gang*. (•) 

A 4 Pafiàn® 


(c) V. Hift. gén. des voyages . 

(d) Dairi Capo degli affari di Religione nel Giappone . Kemfer 

defcrip. du Iapon . . . ►. . . • 

(e) Quantunque /otto il nome £ Indie Orientali fi comprenda 
comunemente tutta quella ìmmenfa ejlenfion di paefe ^ che fi 
truova alla finifira del Capo di Buonafperanza , la China , 
il Giappone , il Pegu , Siam , unitamente a tutte quelle al - 

. tre Ifole infinite , che .forgono in que Mari fortunati ; ciò 
non ojlaute è noto , che il nome <P Indie e particolarmente ap- 
plicato alla Peni fola bagnata dal Gange , in cui comprendonfi 
il Mogollc , o fi a C Indojlan , e tutta la Cofta del Mdlabar • 
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X I V. 

Paflàno al vicin popol della China , 

Che primo vede in eie! Porger 1* aurora ; 

E 1* orgogliofo Mandarin s inchina , 

Ed i lag gì Europei fallita e onora . 

Kanton, e l’altra ampia Città regina (f) 

Ove il luflo Apatico dimora , 

Tendon le braccia , ed hanno il feno aperto ’ 

De’ nuovi Evangelici al zelo , e al mcrto . 

X V. 

Voi pure ancor per cielo e mar lontano 
Fino al giorno di ier troppo mal note , 

Ricchiflime Provincie Americane 
Udifte il fuon delle favelle ignote . 

Voi pur P udifto , o Genti Medicane 
D’ oleaftro color tinte le gote ; 

E tu P udirti ancor Popolo altero 
Del Dxaji! guerriero, (g) 

Qua ì 

4 

' 9 ' » 

\ • . 

* ’• 

( f) Tutti fanno , Quanto i Mi /fonar j Gefuiti furono onorati a 
Kanton , a Pekino , e in tutto il refto del vafiiffimo Impero 
della China ; 

(g) / Brafiliani hanno difefo la loro libertà con un coraggio de - 
gno dei primi Padri di Roma . Effi abbandonarono ai Porto- 
ghesi la Cofla della loro Contrada ; e ritir atifi dentro le morti 
Cagne fi fato refi terribili ai loro ftefii vincitori « 
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Qual filila Terra noltra angol fi trova - ! 

In cui del LojoUtico fplendoro u . 

Non lampeggiane l’alta gloriar» e nova 
Ecliflàndo ogni gloria anteriore? 

Ben relegante Senna il [k per prova > 

Il tedefeo lo fa Fiume maggiore* . 

Lo fa il Ligure Mar, lo fanno il Tebrov 
L’ Adriaca Dori , il ricco Tago , e F Ebro 

XVII. 

Portano ovunque il nome lor: col loro : 

Nome portinoci nome ancor di Criilo. 

Già Battro e Tile , il Mar dell* Indie e il Moro 
Fanno degli alti dogmi il fanto acquilo . 

Traggono in cambio ricche gemme ed oro , 

Ahi vergognoso mercimonio e trillo l 
E I* ampie cafe lor piene del giallo 
Rifplendon fulgidi/fimo metallo » 

XVIII. 

Popoli convertiti al lume augnilo* 

Fanciullette , e Garzon talor fedottij 
Salvati Re dal precipizio inglufto: 

Ed altri Re fpefiò a morir ridotti* 

Talor ki verità difefa e il giuilo ; 

Talora dell’ Error le fparfe notti * \ 

Quelle , che frefche ancor F occhio difeopre » 

De’ Figli Gestitici fur i’ opre t 
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XIX. 

Adulatori a piè del Trono , e Tempre 

Colrifo in bocca, e folle labbra il mele; 

Facili a ciafchedun , che in duol li (tempre, 

Facili a rafeiugar pianti e querele ; 

Talor verfando con bilingui tempre 
Il balfamo benefico ed il fiele ; 

Doppj di cuore , uguali di fembianti , 

Or Bonzi, or Mandarini, or Mercadanti . 

X X. 

Ah dove andò la sì temuta gloria. 

Che aglTgnaziani balenava in fronte? 

Tutto perì .‘.nella verace Iftoria ’ • - * 

Son confervate le grand’ opre e conte : * » ’ * * 

Altro di Lor non v* ha , che la memoria , \ 

Memoria di virtù, di colpe, e d’onte y,-- •* ; * 

E in un lol dì precipitò diftrntra • 

Di tre lesoli lnticr 1* opera tutta • 

" x x l: 

Al gran crollo tremendo inafpettato . ? : i . * v .• 

Sbigottita Natura li commolft; - ■ ' ./ . -- 

Fifchiò llridendo f aere tagliato , 

E ne’ vortici Cuoi 1* onda turboffè . 

Scrifiè il gran giorno in doppio Ihflb il Fato, ’> 

Che fovra il Trono adamantino alzoflè *, 

E fra l’ ampie rovine a terra fparte 
Mirò fepolta la poljtic’ Arte . 

Oh 
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Oh gran Clemente! oh generofo ! oh Santo* 

Principe augufto , e mio concittadino! 1 ' 

Deh ! perchè Morte ti fpogliò del manto 
Sollecita così fui Suol latino? 

Mefta or duolfi la Chiefa, e duoli! intanto 
Difmgannato il Popol di Quirino; •' . 

Che all* uno , e al? altra Polo Tu rendei!! 
Cambiati in dì fcrcni i r dì fanelli*. 


Poiché la mano all’ adorato foglio 

r 9 

Franca fi iìcfe , e il gran decreto icriilè, > 
Ceruleo lume col bel lembo il Soglio „ 

Prima abbracciò,' poi ne’ Tuoi rai fi «iHilc » 

Ratto fuggì l’inopportuno orgoglio; io»,» 

E la Pace fui Tcbro allor riviflè ; • ; 

Pace , che i Santi rechi aurei coi turni , 

Bella cura degli uomini e de’ Numi. 


Dell’ofcuro Spagnuol furo ifcguaci; \ , ,o 

Oggi a torto così f onte e lo feorno . ! 

Li circondante’ Popoli; mordaci : . , , . r ; 

Ognun lor falli a dii prexxarU intorno; , t : ; \ 

Son contro Lor fin le. Fanciulle audaci,. 


Impunemente ogni anioul salpefta / 


XXIII. 




. ‘ ^ .'1 *’ .ì 

Come vantati ingiuftamente un giorno 


Ecco il Leon , di cui f efangue tefta 


0 Mor« 
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O Mortali ingiurtiflìmi Venite 

Dov’ ora io fcggo al gran fepolcro in cima ; 
No , non è degna la fi mola lite 
De’ primi orrori , e della gloria primi ; 
Volganfi alfine le pupille ardite 
Qua , dove il vero fi mifura e rtima : 

Il bene, e ìL male: negli opporti lati* ' 

Del vafo fepolcral rtanno fognati . - • * *- 


X X V Ir- 

• m m * « * * 

Ecco a finirtra il Regicidio infame , 

Che di fanguc Real Jordfe ha lo mani: •’ 

Col lucido pugnai tronca lo ftame » 

Onde fi teflon gli alti dì fovrani . • - - * ' 

Ha imprefle in fronte le fànguigne bfafhe ' f [ 

E gli affetti facrileghi e profani ; ; » ’* 

E fcritto è a piè dalla Congiura infida, " 
Guignard ( orridi nomi ! ) e Mal agrida . (h) 


Sotto il nome Vallette (i) arida afeende 
La rea deli’ oro nera fame ingorda . 
L’umanità infelice in vanle tende"’' "d « 
Con la voce la man : L’ avara è forda . 1 
Viene ignuda lafcivia, e fiamme accende, 
Che troppo ohimè ! co’ noftri cor fi accorda ;• 
Ed alla impura effigie impreflò in feno 
Leggono gli occhi Sanchez C oficeno . (k) • 


II 


hi 


(h) Guignard Autore di uno fieri fto, in cui fi autorizzava il Regicidio 
di Arrigo IV . morì appiccato . Quanto a Malagrida è inutile il 
dirne cofa alcuna . (i) Il Gefuita Banchiere la Vailette , noto pel 
dolofo fuo fallimento , chefir aficinìt fico la rovina di infinite fiumi- 
glie negozianti . (k) Trattato oficeno del Matrimonio . 
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XXVIII. 

Il fìllio Zcl » l’ Ipocri Ha maligna 

Sorgono apprefìò , ed hanno armato il braccio , 

Folca , deni’a , infernal luce fanguigna 

Copre e inoltra ad un tempo il ferro e il laccio . 

Siegue il filenzio dalla fronte arcigna. 

Ch’ha il dito in bocca, e in fen conferva il ghiaccio; 

E d’ ogni quadro fono incili al ballo 
Profondamente i Difenfor nel fallò . 

XXIX. 

Ma im prefìè io veggio dalla oppofta parte 
A cento a cento le virtù più belle ; >■ 

E, miracolo altidìmo dell’ arte , 

Par, che ognuna di lor fpiri e favelle» 

Religione tulle acre carte ’ ' . ‘ ' ? ' 

Avvolge il divin capo entro le ileìle ; ' 

Preme col piè 1’ Errore ed il Delitto, “ 

Martiri del Ciappon (1) fui marmo è fcritto ». 

XXX. 

Di manto candidilfimo velata 

Dolce feiogliendo da’ bei labbri il rifo , 

Con la verginea faccia delicata 
Ecco la Pur inde : io la ravvi fo . 

Spandefi intorno per l’aura beata 
Soavillimo odor di paradilo ; 

E le brame del cor la Diva appaga 

Scrivendo di fua man Kojlka , e Gonzagd . (rei) L* al- 

(I) V. Cbarlevoix , Hifl.du Japon. (m) Due giovani Santi-delia eftin» 
t a Compagnia molto [empiiti , e di cojlumt irreprenjibili % 
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xxxi. 


V altifllma ineffabil Teologia 

Sorge fu i greci, e fu gli ebrei volumi; 

F. la calcolatrice aftronomia 

Tien volto il vifo alla magion de’ Numi . 

Vien la tenera amabil poelìa , 

Che 1* alme ingentilifce , ed i coftumi ; 

E Ieggonfi per ordin di cammino, 

Bofcbowich , Bettinelli , ed Arduino ; (n) 

XXXII. 

Natura umana ! oh quale agli occhi miei 
• Comporto bizzarriflimo ti moftri ! 

Mirabile talor raflèmbri, e Tei; 

Talor Tei vile orror de’ baffi Chioftri : 

Prima talor delizia degli Dei j 
Talor rifiuto de’ tartarei moftri; — 

E luccedono in te rapidamente 
La virtude > il delitto , il farto , il niente • 

O tempo 


(n) Ruggiero Bofchowich il maggior degli agronomi , che oggi 
giorno cjtfla . Saverio Bettinelli poeta pieno di cofe , e di ve - 
Huflà . Arduino , uomo di fommo ingegno , 7 edogo profondo r 
ma fpejjc .volte Jìngolarc e bizzarre nelle J'uc opinioni . 
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O Tempo disruttore delle cofe 

Siedi penfofo in van fui Mauloleo ; 

E invan 1* ombre (congiuri nuvolone 
Sepolte in gola all’oblio folco e reo; 

Che l’ opre a confermar meravigliofe 
Incontro a Te già Eternità fi feo; 

Eternità, ch’ogni tua forza ancidc, 

Che al collo il giogo ora t’ impone e ride . 

XXXIV. 

Ah fe al fuggello tuo , Diva immortale , 

Foran coniati ancor quefii miei verfi; 

Ah come andrian del bel defio full’ ale 
D’ eterna luce a’ miei Nipoti afperfi : 

Ma fio, che qtefia, ed altra a quefia uguale ’ 

Niegan gloria al mio canto i Fati avverfi: 

I*oct> però m«,. . ; n canto . io ferivo 

Solo per me. Per gli altri efillo e vivo. 

XXXV. 

\ 

Ma qual mi (corre or freddo orror per F offa ! 

Quale agghiacciata mano il cor m’ha cinto. 1 
Mugge 1 interno della cieca folla 
Ed un terribil lampo è in Cicl dipinto. 

Par che vacilli o Dio! la Terra (colia. 

Par che fi avvivi, e forga già l’eftinto: 

Orrido ffrido alto rifiuona e dice: 

A fa (urtare il ripofo s un infelice , 

Io 
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X X X V I> 

Io /àcriiego, o Ciclo! A quello fegno 

In odio a’ fonimi Dij non fono ancora . 

Soverchio core, e giovanile ingegno 
Semplici i verfi miei dettaron ora . 

Ali degli Ellinti nell’olcuro Regno 
Tranquilla, o RICCI, fia la tua dimora; 

Dormi nel forino della pace , e poi 
In Dio ti fveglia alfin da' fornii tuoi . 

X XXVII. 

Grand’ Elìèrc degli Elìeri , che fei 

L’ Arbitro della vita e della morte : 

Tu Paiadifo ai Giudi, e pena ai Rei 
Che tieni al piede avvinti e Tempo eSorte; 

Gran Dio diflruggitor degli altri Dei , 
oagg,o, clemente, imperlcrutabil, forte. 

Ah la fragilità bada e nano — 

Dio de’ Credenti nel tuo fervo oblia . 

X X XVII I. 

Priego . Il tenero voto in Ciel s’ attende . 

.Tacciono Paure, ogni frngor fi fgombra • 

E f umile preghiera in aria afceiide 
Il folto firperando orror dell’ombra . 

Chiudefi il marmo . Bella pace feende , 

E co’ gran vanni il facro v-afo adombra ; 

Ed io penfofo a capo chino , e ballò 
Volgo tacitamente altrove il palio . . . • • 

I 7 I N E . 
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